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San Francesco di Sales
è il nostro modello nella carità,

nelle buone maniere,
nello zelo per le anime

 (Don Bosco)
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Vivere il 2015: 
Con Don Bosco,
come Don Bosco

Benvenuto 2015! Anno benedetto. Ultima-
mente sei stato desiderato con speranza e alle-
gria. In questi anni a te è stato collegato un per-
sonaggio: Don Bosco. Eh sì, caro mio duemila-
quindici, il tuo rosario di giorni sgrana anche 
avvenimenti, celebrazioni, manifestazioni che 
riguardano Don Bosco. In più di cento nazio-
ni del mondo. Coinvolgendo milioni di perso-
ne: perché Don Bosco ha davvero tanti amici! 
Milioni! A loro ha fatto e fa un bene immenso: 
li aiuta a vivere, con impegno e gioia, con re-
sponsabilità e affetto, con bontà paziente. Edu-
catore straordinario, prete zelantissimo, “pa-
dre e maestro dei giovani”, uomo di Dio, Santo. 
Passerai alla storia come l’anno di Don Bosco. 

Hai capito, duemilaquindici? Noi “mangere-
mo” i tuoi 365 giorni insieme a Don Bosco: con 
lui, giorno dopo giorno. Con gusto. E in amici-
zia costruttiva: soprattutto per il bene dei picco-
li, dei giovani, dei più abbandonati e trascurati. 
Sarai un anno giovane e meraviglioso, signor 
2015!

Perché tutto sia credibile, dobbiamo viverti 
anche COME LUI, COME DON BOSCO. 

Che significa? Provare a imitarlo: conoscen-
do e assimilando i suoi valori e i suoi atteggia-

menti virtuosi. Realizzando uno stile di vita par-
ticolare, affascinante e impegnativo. E allegro. 
Vincente.

Ti faccio qualche esempio. 
Come Don Bosco:
– semplice, povero, essenziale; 
– umile, pur essendo ricco di doti umane, 

qualità e abilità e capacità formidabili;  
– forte, soprattutto nella vita interiore, “vi-

veva come se vedesse l’Invisibile”;
– robusto, affidabile e solido per tutti coloro 

che si sono aggrappati a lui per vivere;
– amante della grazia di Dio, sorgente di se-

renità, sicurezza, gioia autentica; 
– generoso, zelante, premuroso per il bene 

materiale, spirituale, morale dei ragazzi e dei 
poveri;

– leale, comprensivo con tutti;
– paziente, attento a scoprire il seme di bene 

in ogni persona, traccia del volto di Dio in tutti;
– tenace e determinato quando si tratta del-

la felicità eterna di ogni uomo, di ogni ragazzo;
– innamorato della Madre di Dio, Consola-

trice e Ausiliatrice, a cui si affida totalmente; 
– strumento della Provvidenza, di un Dio 

che è Padre e si prende cura di tutti i suoi figli;
– strumento della misericordia di Dio e del-

la sua grazia

Qui al Colle, dove Don Bosco è nato, que-
sto è il percorso che ispira tutto l’anno: aiutar-
ci e aiutare quanti vengono in pellegrinaggio 
a imitare Don Bosco e a condividerne la cau-
sa di bene e salvezza dei ragazzi e dei giovani. 
Di ogni parte del mondo. Buon anno a tutti. In 
compagnia di Don Bosco. E benvenuti al Colle 
a quanti si metteranno in cammino per vedere 
la casetta dove è cresciuto, il prato che richiama 
il suo sogno profetico, la Basilica che propone 
il suo messaggio pastorale, il Museo missiona-
rio che testimonia la sua mondialità e universa-
lità. Buona vita a tutti e a ciascuno.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don Bosco
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NON PIÙ SCHIAVI MA FRATELLI

Dal Messaggio di Papa Francesco 
per la Giornata Mondiale della Pace 2015

Nel suo messaggio per la pace il Som­
mo Pontefice porgendo gli auguri per il 
nuovo anno, tempo di grazia e dono di 
Dio, si introduce con una appassionata 
preghiera perché cessino le guerre, i con­
flitti, le tante sofferenze. Un invito ad 
ogni uomo e donna, ad ogni popolo del 
mondo, ai capi di Stato e di Governo e 
ai responsabili delle diverse religioni per­
ché rispondendo alla nostra comune vo­
cazione di collaborare con Dio e con tut­
ti gli uomini di buona volontà per la pro­
mozione della concordia e della pace. Ri­
corda il papa che già nel precedente mes­
saggio aveva osservato che «alla vita pie­
na dell’uomo appartiene un insopprimi­
bile anelito alla fraternità». La dignità e 
la libertà di ogni persona troppo sovente 
sono gravemente ferite dalla tante forme 
di sfruttamento. Alla luce della Parola di 
Dio possiamo considerare tutti gli uomi­
ni “non più schiavi ma fratelli”

In ascolto del progetto di Dio 
sull’umanità

S. Paolo scrivendo a Filemone lo invi­
ta ad accogliere il suo schiavo Onesimo, 
divenuto cristiano, non più come schiavo 
ma come fratello. La conversione a Cri­
sto, infatti costituisce una nuova nascita 
che «rigenera la fraternità quale vincolo 
fondante della vita familiare e basamen­
to della vita sociale».

Nel libro della Genesi leggiamo che 
Dio creò l’uomo maschio e femmina e li 
benedisse, affinché crescessero e si mol­
tiplicassero… «Fece di Adamo ed Eva 
dei genitori che generarono la prima fra­
ternità, di Caino e Abele: fratelli perché 
hanno la stesso origine, lo stesso grem­
bo, la stessa dignità dei genitori creati a 
immagine di Dio».

Ma fraternità, osserva Papa France­
sco, «esprime anche la differenza tra i 
fratelli, pur legati dalla stessa natura e 
dalla stessa dignità... Purtroppo alla cre­

azione subentra anche la realtà negativa 
del peccato che più volte spezza i legami 
della fraternità, come tra Caino e Abe­
le, deformando «la bellezza e la nobil­
tà dell’essere fratelli e sorelle della stes­
sa famiglia umana». La vicenda di Cai­
no e Abele «evidenzia il difficile compi­
to a cui tutti gli uomini sono chiamati, 
di vivere uniti, prendendosi cura l’uno 
dell’altro».

L’allontanamento da Dio… e dal fra­
tello si traduce, prosegue il Papa, «nella 
cultura dell’asservimento (cfr Gen 9,25-
27), con le conseguenze che si protraggo­
no di generazione in generazione: …vio­
lazione della dignità e dei diritti fonda­
mentali…». Di qui, «la necessità di una 
conversione continua all’Alleanza, com­
piuta da Cristo sulla croce, fiduciosi che 
“dove abbondò il peccato, sovrabbondò 
la grazia… per mezzo di Gesù Cristo” 
Egli, il Figlio amato, è venuto per rivelare 
l’amore del Padre per l’umanità. Chiun­
que ascolta il Vangelo e risponde all’ap­
pello alla conversione diventa per Gesù 
“fratello, sorella e madre” e pertanto fi­
glio adottivo di suo Padre.

Non si diventa cristiani senza con­
vertirsi liberamente a Cristo, osserva il 
Papa, ricordando che alla predicazione 
di Pietro «tutti quelli che hanno rispo­
sto con la fede e la vita a questa predi­
cazione di Pietro sono entrati nella fra­
ternità della prima comunità cristiana: 
ebrei ed ellenisti, schiavi e uomini liberi, 
la cui diversità di origine e stato socia­
le non sminuisce la dignità di ciascuno 
né esclude alcuno dall’appartenenza al 
popolo di Dio. La comunità cristiana è 
quindi il luogo della comunione vissuta 
nell’amore tra i fratelli». 

I molteplici volti della schiavitù 

«Fin da tempi immemorabili, le di­
verse società umane conoscono il fe­
nomeno dell’asservimento dell’uomo, in 
cui l’istituto della schiavitù era general­
mente accettato e regolato dal diritto…; 
lo schiavo poteva essere venduto e com­
prato, ceduto e acquistato come se fosse 
una merce.»

a s c o l t i a m o Papa Francesco
a cura di

Don Emilio Zeni

L’allontanamento
da Dio

si traduce
nella cultura

dell’asservimento                                           
dell’uomo all’uomo.

La comunità cristiana
è il luogo

della comunione
tra fratelli
e sorelle.
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«Oggi la schiavitù, reato di lesa uma­
nità, è stata formalmente abolita nel 
mondo. Il diritto di ogni persona a non 
essere tenuta in stato di schiavitù o ser­
vitù è stato riconosciuto nel diritto in­
ternazionale come norma inderogabile.

Eppure…ancora oggi milioni di per­
sone – bambini, uomini e donne di ogni 
età – vengono private della libertà e co­
strette a vivere in condizioni assi milabili 
a quelle della schiavitù…

Penso a tanti lavoratori e lavora trici, 
anche minori, asserviti nei diversi settori.

Penso anche alle condizioni di vita di 
molti migranti privati della libertà, spo­
gliati dei loro beni o abusati fisica mente 
e sessualmente, detenuti in condizioni a 
volte disumane. Penso a quelli tra loro 
che le diverse circostanze sociali, politi­
che ed economiche spin gono alla clande­
stinità, e a quelli che, per rimanere nella 
legalità, accettano di vivere e lavorare in 
condizioni inde gne… Sì, penso al “lavo­
ro schiavo”.
Penso alle persone costrette a pro stituirsi, 
tra cui molti minori, ed alle schiave e agli 
schiavi sessuali; alle donne vendute in vi­
sta del matrimo nio. Non posso non pen­
sa re a quanti sono fatti oggetto di traffi­
co e di mercimonio per l’espianto di orga­
ni, minori arruo lati come soldati, per at­
tività i l legali.

Penso infine a tutti coloro che ven­
gono rapiti e tenuti in cattività da gruppi 
terroristici, asserviti ai loro scopi. Tan ti 
spari scono, alcuni vengono venduti, se­
viziati, mutilati, o uccisi… non più per­
cepiti come esseri di pari dignità, come 
fratelli e sorelle in uma nità, ma visti co­
me oggetti…».

Papa Francesco denuncia anche al­
tre drammatiche situazioni che creano 
schia vi tù, come la povertà, il sotto svi­
luppo, l’esclu sione, i conflitti armati, le 
violenze, la criminalità, la corru zione, il 
terrorismo politico…».

Un impegno comune 
per sconfig gere la schiavitù

   «Spesso, si ha l’impressione che questa 
situazione «abbia luogo nell’in differenza 

generale. Se questo è, purtroppo, in gran 
parte vero, vorrei ri cor dare l’enorme la­
voro silenzioso di molte congregazioni 
religiose… con coraggio, pazienza e per­
severanza.

Ma esso da solo non può natural­
mente bastare . Occorre anche un tri pli ce 
impegno a livello istituzionale di preven­
zione, di protezione delle vit time e di azio­
ne giudiziaria nei con fronti dei respon­
sabili: da parte degli stati, delle organiz­
zazioni intergover native, delle imprese, 
delle organizza zioni della società civile.

Negli ultimi anni, la Santa Sede, ac­
cogliendo il grido di dolore delle vit time 
ha moltiplicato gli appelli alla co munità 
internazionale affinché i diversi attori 
uniscano gli sforzi e cooperino per porre 
termine a questa piaga».

Globalizzare la fraternità, 
non la schiavitù né l’indifferenza

«In questa prospettiva, desidero in­
vitare ciascuno, nel proprio ruolo e nelle 
proprie responsabilità particolari, a ope­
rare gesti di fraternità nei con fronti di 
coloro che sono tenuti in stato di asser­
vimento.. Alcuni di noi, per in dif ferenza, 
o perché distratti dalle pre occupazioni 
quotidiane, o per ragioni economiche, 
chiudono un occhio. Altri, invece, scel­
gono di fare qualcosa di po sitivo… per 
dare speranza, aprire strade, cambiare la 
vita ad una persona… e an che cambia­
re la nostra vita nel con fronto con que­
sta realtà.

Siamo di fronte ad un fenomeno 
mondiale che supera le competenze di 
una sola comunità o nazione. Per scon­
figgerlo, occorre una mobilitazione di 
dimensioni comparabili a quelle del fe­
nomeno stesso. Per questo motivo lan­
cio un pressante appello a tutti gli uo­
mini e le donne di buona volontà... an­
che ai più alti livelli delle istituzioni… 
di non rendersi complici di questo ma­
le, di non voltare lo sguardo di fronte al­
le soffe renze dei loro fratelli e sorelle in 
uma nità, … ma di avere il coraggio di 
toc care la carne sofferente di Cristo, che 
si rende visibile attraverso i volti di co­
loro che Egli stesso chiama «questi miei 
fratelli più piccoli» (Mt 25,40.45).

Sappiamo che Dio chiederà a cia­
scuno di noi: “Che cosa hai fatto del 
tuo fratello?” (cfr Gen 4,9­10). La glo­
balizzazione dell’indifferenza, che oggi 
pesa sulle vite di tante sorelle e di tanti 
fratelli, chiede a tutti noi di farci arte fici 
di una globalizzazione della solida rietà e 
della fraternità».

Dio chiederà 
a ciascuno: 
che cosa hai fatto 
di tuo fratello?
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Il nostro Rettor Maggiore, don Angel 
Artime, nella tradizionale strenna del­
l’anno, usanza risalente a Don Bosco, 
invita tutta la Famiglia Salesiana, per il 
2015, a vivere “Come Don Bosco, con i 
giovani e per i giovani”.

Una icona a noi molto cara e cono­
sciuta, che può sintetizzare questo im­
pegno, ed è quella che rappresenta Don 
Bosco giovane sacerdote in mezzo a dei 
ragazzi, mentre distribuisce delle meda­
gliette. 

«Arriva per ultimo un ragazzetto pal­
lido, ha otto anni e una larga fascia ne­
ra al braccio sinistro. Da due mesi gli è 
morto il papà. Don Bosco è rimasto sen­
za medagliette, gli fa ugualmente cenno 
di avvicinarsi e gli dice: - Prendi, Miche­
lino, prendi. Prendere che cosa? Quello 
strano prete non gli dà niente. Soltanto 
tende la mano sinistra, e con la destra 
fa finta di tagliarla in due. Il ragazzet­
to alza gli occhi interrogativi. E il prete 
gli dice: - Noi due faremo tutto a metà. 
Si chiama Michelino Rua, quel ragazzo, 
e abita nella Regia Fabbrica d’Armi di 
Torino, dove suo papà era operaio. Quel 
prete è Don Bosco, e sta facendo la rivo­
luzione della bontà tra i giovani della pe­
riferia torinese. 

Si incontrano di nuovo, Don Bosco e 
Michelino, qualche anno dopo, nel cor­
tile dei Fratelli delle Scuole Cristiane. 
Michelino sta per finire la scuola d’ob­
bligo. – Che cosa hai intenzione di fare il 
prossimo anno? – Mia mamma ha parla­
to con il direttore della Fabbrica d’Ar-
mi. Mi accettano a lavorare negli uffi­
ci, e così potrò aiutare la mia famiglia. 
Anch’io ho parlato con qualcuno – gli 
dice Don Bosco. – I tuoi insegnanti mi 
hanno detto che il Signore ti ha dato una 
bella intelligenza, e che sarebbe un pec­
cato se non continuassi a studiare. Te la 
sentiresti? – Certo. Ma mia madre è po­
vera. Dove vuole che vada a prendere i 
soldi per mandarmi a scuola? – A quel­
lo ci penso io. Anzi ci penserà la Provvi­
denza. Tu chiedi soltanto a tua madre se 
ti lascia venire a scuola da me. 

La signora Giovanna Maria fissa 
a lungo il suo bambino, già troppo al­
to per i suoi dieci anni. Lo sente parla­

re con entusiasmo della scuola e di Don 
Bosco, e risponde: – Certo, Michelino, 
che sono contenta. Ma la tua salute reg­
gerà? Il Signore s’è già preso con sé quat­
tro dei tuoi fratelli, e tu sei ancora più 
gracile di loro. Di’ a Don Bosco che non 
ti lasci troppo sui libri, altrimenti ho tan­
ta paura... 

Martedì di Pasqua. Il cielo di Torino è 
un groviglio di nuvole nere. Piove ormai 
da una settimana. Giovanni Francesia e 
Michele Rua, compagni di scuola e ami­
ci per la pelle, stanno ripassando insieme 
la lezione di italiano. Michelino però è 
distratto, assente. Sembra che una gran­
de tristezza gli pesi addosso. Francesia, 
dopo avergli domandato per due volte la 
stessa cosa, chiude seccamente il libro e 
sbotta: – Ma che cos’hai quest’oggi?

Mordendosi le labbra per non pian­
gere, Michelino mormora: – È mor­
to mio fratello Giovanni... La prossima 
volta toccherà a me... Era l’ultimo fra­
tello che viveva in casa. Ora la mamma, 
nell’alloggetto alla Fabbrica d’Armi, sa­
rebbe rimasta sola.

Don Bosco chiama Michelino e lo 
conduce con sé per la città. Vuole sva­
garlo un po’. Camminano svelti ver­
so la parrocchia della Gran Madre, do­
ve Don Bosco deve sbrigare una fac­
cenda. La città di Torino, in quei gior­
ni, ha celebrato l’ottavo cinquantenario 
del famoso «miracolo del SS. Sacramen­
to». Don Bosco ha pubblicato un volu­
metto che è andato a ruba. Ad un trat­
to si ferma e dice lentamente al ragazzo: 
– Fra cinquant’anni si celebrerà il nono 
cinquantenario del miracolo, e io non 
ci sarò più. Tu invece ci sarai. Ricordati 
allora di far ristampare il mio libretto. 
Michelino scuote la testa: – Lei fa pre­
sto a dire che ci sarò ancora. Io invece 
ho paura che la morte mi farà presto un 
brutto scherzo. – Nessuno scherzo, né 
brutto né bello – tronca Don Bosco. – 
Ti garantisco io che fra cinquant’anni ci 
sarai ancora. Fai ristampare quel libret­
to, intesi?». 

Don Michele Rua manterrà la parola 
data come primo successore di Don Bo­
sco. (Cf. Teresio Bosco: Profili di santità  
Ed. LDC).

Faremo tutto a metà

Il desiderio
di Giovanni Bosco

studente,
di condurre i coetanei

a Dio
si ritrova anche

tra alcuni ragazzi
 dei nostri giorni.

Don Gianni Asti
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Riprenderemo la storia di Miche­
le Rua in seguito. Per ora fermiamo la 
nostra attenzione su quella espressione: 
“Noi due faremo tutto a metà” perché 
quella profezia si è realizzata, non solo 
per Michelino che è diventato il primo 
successore di Don Bosco, ma per tutti i 
giovani fino ai nostri tempi e continuerà 
se i Salesiani sapranno sempre fare a me­
tà con loro.

Si tratta di contagiarli della sua stessa 
passione per la salvezza delle anime, spe­
cie dei loro coetanei.

Lo stesso cammino di santità deve 
essere condiviso. Osiamo pensare che la 
stessa santità di Don Bosco – docile allo 
Spirito Santo – sia stata provocata e so­
stenuta anche da quella dei suoi giovani. 
Basti pensare a quello più famoso: Do­
menico Savio. 

Un capo nato

Questa ventata di giovinezza porta­
ta nella Chiesa dal Santo dei giovani, ha 
delle radici profonde in Giovanni; già 
nel sogno dei 9 anni e comincia a mani­
festarsi chiaramente a undici anni, nel 
cortile della sua casa ai Becchi, quando, 
con il sostegno della mamma Marghe­
rita, inizia a coinvolgere i suoi coetanei 
con i giochi di prestigio, ma prima li fa 
pregare e ripassare la catechesi del par­
roco. Ripeterà la stessa esperienza, con 
il sostegno del parroco, a dodici anni, a 
Moncucco, mentre è garzone a servizio 
dei signori Moglia.

Notiamo come questo desiderio di 
Giovanni di condurre i ragazzi a Dio, lo 
si ritrova in alcuni ragazzi anche ai no­
stri giorni, nelle parrocchie, negli ora­
tori, nei quartieri della città, dove certi 
adolescenti sanno mettersi a capo dei co­
etanei ed organizzarli.

Proprio come un tempo il tredicenne 
Michele Magone, chiamato da Don Bo­
sco, “il generale di Carmagnola”, dirige­
va la banda dei suoi amici, prima di in­
contrare Don Bosco che lo trasformerà 
in un modello per i suoi compagni.

È tipico dell’adolescente desiderare 
di essere al centro dell’attenzione e per 
chi ha il cuore buono, sognare di fare 
qualcosa di grande a servizio degli altri.

Genitori, educatori e sacerdoti de­
vono individuare questi ragazzi, sco­
prirne le potenzialità di amore da do­
nare agli altri; otterranno così dei colla­
boratori preziosi, animatori entusiasti, 

che sapranno affiancarsi agli adulti per 
la vitalità spirituale delle parrocchie, del­
le diocesi, fedeli alla Chiesa.

La prova generale

La prima prova generale del coin­
volgimento dei giovani, Giovanni Bo­
sco la vive a diciassette anni, a Chieri, 
mentre attende ai suoi studi con tanti sa­
crifici, abbinando lo studio al lavoro. Sa 
anche divertirsi e scegliere per questo gli 
amici migliori. Scrive nelle sue Memorie: 

«Mi procurai la riconoscenza e l’af­
fetto dei miei compagni. Cominciarono 
a venirmi a cercare durante il tempo libe­
ro per il compito, poi per ascoltare i miei 
racconti, e poi anche senza nessun moti­
vo… Formammo una specie di gruppo, e 
lo battezzammo Società dell’Allegria. Il 
nome fu indovinato, perché ognuno ave­
va l’impegno di organizzare giochi, di te­
nere conversazioni, leggere libri che con­
tribuissero all’allegria di tutti. Era vieta­
to tutto ciò che produceva malinconia, 
specialmente la disobbedienza alla legge 
del Signore. Chi bestemmiava, pronun­
ciava il nome di Dio senza rispetto, fa­
ceva discorsi cattivi, doveva andarsene 
dalla Società.

Mi trovai così alla testa di un gran nu­
mero di giovani. Di comune accordo fis­
sammo un regolamento semplicissimo: 
1. Nessuna azione, nessun discorso che 
non sia degno di un cristiano. 2. Esattez­
za nei doveri scolastici e religiosi». (Me­
morie, San Giovanni Bosco, ed LDC a 
cura di Teresio Bosco).

Quanti nostri adolescenti hanno bi­
sogno di gruppi simili, nell’età così bella 
della vita, che trova nell’amicizia la stes­
sa espressione dell’amore che viene da 
Dio e porta a Dio, mentre la società con­
sumistica strumentalizza la loro voglia 
di aggregazione a scopo di lucro.

È triste vedere gruppi di giovani fre­
quentare ambienti dove circola droga ed 
alcol.

Crediamo che solo i giovani miglio­
ri sapranno opporsi a questo monopo­
lio del divertimento negativo, e inventare 
nuove forme di aggregazione, servendosi 
di quegli strumenti e quelle iniziative che 
la nostra cultura e la tecnologia offrono. 

Cosa inventerebbe oggi Don Bosco 
per restituire loro la gioia di divertirsi se­
renamente! Chiediamo il suo aiuto an­
che per i nostri giovani: ispiri loro le vie 
da percorrere per diventare salvatori dei 
loro coetanei. 

Noi faremo tutto 
a metà:
una profezia 
realizzata:
Michele Rua
diverrà 
il primo successore
di Don Bosco.
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«Frutto dello Spirito è amore, gioia,
pace, magnanimità, benevolenza, bon­
tà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» 
(Gal. 5, 22).

La storia dell’umanità può esse­
re letta nell’ottica dell’amore. Quando 
manca amore si sviluppano i peg giori 
istinti, quando torna l’amore si rico­
mincia e si ricostruisce; quando l’amo­
re è tradito nascono le trage die, quan­
do è donato si sviluppano nuove idee 
e si fanno progetti per il futuro; quan­
do l’amore è oltraggiato dominano la 
vendetta, l’ingiustizia e la violenza; 
quando l’amore è tute lato e valorizza­
to tutto il genere uma no riceve benefi­
ci tramite gran di opere, aiuti, iniziative 
solidali e durature.

Tutte le arti manifestano la pre­
senza o l’assenza di amore, la sua esal­
tazione oppure il suo annien tamento, 
la sua fecondità o la man canza di idee, 
di sogni, di speranze. Quando man­
ca l’amore l’individuo soffre, geme e 
muore, a volte im paz zisce, a volte di­
venta disumano. Quando muore l’a­
more rimane la soli tudine; il rancore, 
la dispe ra zione, il cinismo, la depres­
sione so no compagni abituali di coloro 
che han no perso l’amore, che risiedeva 
in una persona, in un ideale, in un pro­
getto, in un desiderio.

Gesù ci ha lasciato l’Amore nello 
Spirito, che non muore, non tradisce, 
non fugge, non mente. Pietro è scap­
pato, ha rinnegato e mentito ma con 
lo Spirito ha annunciato, convertito, 
fatto miraco li, costruito la Chiesa e la 
Comunità. Paolo ha perseguitato, con­
dannato e ucciso ma con lo Spirito si è 
conver tito, ha predicato, è stato il pri­
mo esempio di cristiano e il primo mis­
sionario fondatore di comunità.

L’Amore compie grandi cose per­
ché lo Spirito progetta in grande: l’a­
more quando è tale non ha riserve, 

dubbi, incertez­
ze. L’amore au­
tentico si ricono­
sce dalla pazien za, 
dall’umiltà, dal silenzio, 
dalla generosità, dall’altru­
ismo, dall’otti mismo, dalla spe­
ranza, dalla forza, dal co rag gio, dal­
la costanza, dalla mi tez za: quando 
amiamo abbiamo l’energia per scala­
re montagne e la volontà di fare mille 
cose! Tutto è possibile per la persona 
che ama, si diventa pazienti, la bene­
volenza re gna in casa e nella famiglia; 
chi ama non prova invidia per i succes­
si dei suoi amici, ma non si mette sotto 
il riflettore o sul piedistallo, non diven­
ta arrogante, egoista e troppo esi gen­
te; chi ama dimentica il male, i torti, 

Quando l’amore
è tutelato,

tutto il genere umano
ne ricava benefici.

L’amore vive
e si sostiene
con l’amore

che viene donato
dallo Spirito.

dubbi, incertez­
ze. L’amore au­
tentico si ricono­
sce dalla pazien za, 
dall’umiltà, dal silenzio, 
dalla generosità, dall’altru­
ismo, dall’otti mismo, dalla spe­
ranza, dalla forza, dal co rag gio, dal­
la costanza, dalla mi tez za: quando 
amiamo abbiamo l’energia per scala­
re montagne e la volontà di fare mille 

AMOREGiovanna Colonna
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le ingiustizie ricevuti ma è 
consapevole della sua for­

za che proviene dalla con­
vinzione che il bene, i gesti 

gratuiti, la giustizia sono la via 
per la salvezza, sono strumenti di 

redenzione e preghiere per la pace.
Paolo ci promette che la carità 

non verrà mai meno (1 Cor 13,8) per­
ché lo Spirito non rinnegherà la sua 
missione; la carità non finirà mai di 
insinuarsi nei cuori e nelle menti de­
gli uomini per suscitare gesti di bon­
tà; l’amore totale e disinteressato non 
fermerà lo Spirito di sacrificio che ge­
nera missionari e martiri; la donazione 
totale non si risparmia. Don Bosco ha 
detto che i giovani gli avevano rubato 
il cuore, lo avevano conquistato e lui si 

è dato tutto, senza riserve, senza ripen­
samenti, senza rimorsi.

Si tratta di dare il meglio per sco­
prire il buono; bisogna cercare la ve­
rità per trovare la giustizia; è impor­
tante creare ambienti di amore per co­
struire la pace. L’amore richiede co­
stanza, fedeltà, tenacia: non sono am­
messe le scorciatoie. L’amore non si di­
mentica delle per so ne amate, le conser­
va nei ricordi, le ama anche a distan­
za, quando ci hanno voltato le spalle, 
quando tradiscono, mentono e rinne­
gano; quan do se ne vanno, con la lo­
ro par te di eredità e credono di trovare 
l’amore altrove, lontano, nella libertà 
senza gratuità, nel piacere senza cuore, 
nel benessere senza genero sità. L’amo­
re è semplice ma esigen te, limpido ma 
irremovibile, silen zioso ma laborioso: 
l’amore è instancabile, non si concede 
tregue, non conosce riposo. L’amore 
vive e si sostiene con l’amore che vie­
ne donato dallo Spirito: si propaga, si 
espande, si moltiplica; i suoi effetti so­
no sconosciuti ai più, i suoi doni mol­
teplici e personalizzati, le conse guenze 
inaspettate e piacevoli, capa ci di gene­
rare altro amore.

Il Padre dona il Figlio che dona lo 
Spirito: il Padre dona l’esempio dell’a­
more che dona amore. Il Padre dona 
amore perché è amore. Lo Spi rito ci 
aiuta a comprendere che noi credia­
mo e viviamo nell’amore, nel l’amo­
re incarnato, vissuto, morto e risorto, 
eterno e imbattibile, che è venuto tra 
noi per insegnarci ad amare e a lasciar­
ci amare, con il per do no, con la ricon­
ciliazione, con le preghiera, con il sa­
crificio, con la po vertà, con la solitu­
dine e con le folle, con il tradimento e 
con la gloria, con gesti semplici e doni 
es sen ziali come il pane e il vino. Siamo 
nell’amore: non possiamo aver paura 
di nulla e di nessuno, siamo in ottima 
compagnia.

È importante 
creare ambienti 
di amore 
per costruire 
la pace.

le ingiustizie ricevuti ma è 
consapevole della sua for­

za che proviene dalla con­
vinzione che il bene, i gesti 

gratuiti, la giustizia sono la via 
per la salvezza, sono strumenti di 

redenzione e preghiere per la pace.
Paolo ci promette che la carità 

non verrà mai meno (1 Cor 13,8) per­
ché lo Spirito non rinnegherà la sua 
missione; la carità non finirà mai di 

AMORE
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“Un uomo scendeva da Gerusa­
lemme a Gerico e incappò nei briganti 
che lo spoglia rono, lo percossero e poi se 
ne andarono, lasciandolo mezzo morto.” 
(Lc 10,30) 

Sembra cronaca del nostro tem­
po. Que sto succede infatti an che og­
gi: si è assaliti da malfattori e da delin­
quen ti, si è pestati, per cossi, deruba­
ti, vio len tati e non solo in vicoli oscu­
ri e solitari, ma nelle nostre belle stra­
de af follate di per sone preoccu pate, de­
presse, affan nate, indifferenti al male e 
al dolore dei loro simili. 

Un uomo scendeva: non è speci fi ­
cato né il suo nome, né la condi zione 
so ciale, né il motivo del suo viaggio; 
scen deva da Gerusalemme e si può 
pen sare che sia stato nel Tempio a pre­
gare il Signore e a fare offerte; for se era 
an dato per com mer cio e ritornava con 
il ricavato della vendita. 

È una situazione normale di oggi 
come allora. 

I briganti: oggi dovremo dire i rapi­
na tori, i traffi canti di droga, i poveri 
vaga bondi, i drogati in asti nenza, i ba­
by rapinatori … Le cronache ci infor­
mano di persone assalite e deru bate, 
travolte da moto o da macchine in fu­
ga veloce, scomparse nel nulla. 

In tempi ed in epoche diversi, in 
mo menti differenti della giornata, la 
situa zione non cambia. 

L’uomo dimostra sempre la sua 
parte peggiore. La parte di Caino che 
uccide il fra tello Abele. 

Il male è insito nell’animo e si sfoga 
in azioni malvagie che di umano han­
no nulla.

Per caso, un Sacerdote scen deva per 
quella medesima strada e quando lo vide 
passò oltre dall’al tra parte. 

Anche un Levita, giunto in quel luo-
go, lo vide e passò oltre.” (Lc 10,31) 

Il Sacerdote è colui che offre sa cri­
fi ci nel Tempio, che prega vicino a Dio, 
me diatore tra Dio e l’uomo. 

Il Levita è colui che si occupa del­
l’orga nizzazione liturgica all’in ter no 
del Tempio, dell’assistenza ai Sa cer­
doti e sono i Leviti che por tano l’Arca 
dell’ Alleanza. 

Sono dunque uomini di Fede, al­
meno all’apparenza! 

“Un Sacerdote passa dall’altra par­
te”: è soprattutto questa aspetto che
emerge ferocemente nonostante l’ap­
 pa renza delle vesti e del com porta­
mento esteriore. 

Può capitare anche oggi tra gli uo­
mini di chiesa, tra i fedeli che la fre­
quentano: non si chinano sui sof fe­
renti, non vedono il dolore di pia­
ghe na sco ste, sanguinanti e bru cianti, 
non sanno lenire le lacrime di genito­
ri dispe rati, di fi gli delusi ed abbando­
nati, di dram mi familiari…

Sono uomini che ben conoscono la 
Pa rola, ma non sono “Parola” perché 
non hanno la Carità e l’A more per pie­
garsi fi no a terra sui miseri. 

È vero però che abbiamo la fortu­
na e la gioia di conoscere buoni e san­
ti Sa cerdoti e semplici fedeli, veri ami­
ci, che non passano “dall’altra parte”, 
si chi na no su di noi ed asciugano le 
no stre la cri me, ci ascoltano, ci consi­
gliano, medi cando le nostre ferite con 
l’olio della Sapienza tratto dalla Paro­
la e dal comandamento dell’A more.

“Vi do un comandamento nuovo: che 
vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho 
amato, così amatevi anche voi gli uni gli 
altri. Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli, se avrete amore gli uni gli 
altri.” (Gv 13,34­35) 

la parabola della carità
Chiara Bocca
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“Invece un Samaritano, che era in 
viaggio, passandogli accanto lo vide e 
n’ebbe compassione”. (Lc 10,33) 

I Samaritani erano ritenuti incapaci 
di atti di religione; persone ritenute in­
feriori, disprezzate, derise.. 

Ma quel Samaritano ha compas­
sione, prova Amore per quell’uomo 
giacente a terra, simile a lui perché cre­
ato dallo stesso Padre; ha Carità e gli 
si avvicina. 

Come il buon Samaritano, anche noi 
dobbiamo fasciare le ferite con olio e
vino. 

Sono ferite del cuore, dell’anima e 
del corpo che dobbiamo lenire con le 
bende della compassione, con l’olio 
delle lacrime e di un dolce sorriso, con 
il vino di un aiuto concreto. 

È il balsamo santo su un cuore so­
lo, immigrato in terra straniera alla ri­
cerca di un lavoro per sé e la sua fami­
glia; è il vino santo della Carità su chi è 
solo perché ha sbagliato, su chi è emar­
ginato perché di colore diverso. 

È il balsamo della fratellanza con­
tro il razzismo di ideologie e la cultura 
dell’indifferenza.

Il buon Samaritano di questo Terzo 
Millennio è colui che avvicina “l’uomo 
della miseria”, e lo porta là dove anime 
buone, “buoni samaritani”, accolgono 
in nome di Dio i fratelli bisognosi, i 
barboni, i drogati, le prostitute, le ra­
gazze madri, gli alcolizzati, bianchi e 
neri.

Cristo si à chinato su tutte le mi­
serie, anche sui lebbrosi toccandoli e 
mondandoli dal loro male.

Il Samaritano, “l’uomo di Carità”, 
offre denaro per le cure e gli resta vi­
cino, e seppur obbligato da impegni di 
lavoro o di famiglia ad allontanarsi, af­
fida la sua pecorella smarrita a questi 

collaboratori di Dio che in ogni pove­
ro vedono il Volto sfigurato del Cristo 
sulla Croce. 

Si è “buon Samaritano” anche con 
il prossimo più prossimo, in famiglia o 
sul lavoro. 

Samaritani sono genitori sofferenti, 
oranti e silenziosi con figli ribelli, dro­
gati: essi leniscono le loro piaghe con 
lacrime di Bontà, di Silenzio, di Amore. 

Samaritani sono figli amorevoli ver­
so genitori anziani ed incapaci, a cui 
dedicano tempo, denaro e su cui ver­
sano il balsamo dell’Amore filiale e ri­
conoscente.

Samaritani sono coniugi che leni­
scono le ferite di tradimenti, di sogni 
spezzati, di lavoro perso, di gravi pre­
occupazioni, aiutando l’altro nel fede­
le cammino nuziale. 

Samaritani sono gli educato­
ri, gli insegnanti, i catechisti, i Mini­
stri di Dio nel loro piccolo, semplice, 
semplicissimo quotidiano, ma così im­
pegnativo perché formativo di gene­
razioni future. 

Essi versano sui nostri fanciulli l’o­
lio della Sapienza, il balsamo profu­
mato dell’Amore e della Comprensio­
ne, l’unguento risanatore dell’Ascolto e 
della Parola, la fraterna Complicità di 
un sorriso, la Fortezza saggia di chi ha 
già vissuto le stesse esperienze. 

Signore, Dio dei Viventi, ti chiedia­
mo di ricordarci sempre chi è il prossimo 
più prossimo. 

Signore, Dio Spirito Santo, aiuta­
ci a comprendere il comandamento del-
l’Amore 

Signore Gesù Cristo, vero Buon Sa­
maritano, che tutte le ferite hai guarito, 
aiutaci a ricordare la Tua Parola: 

“Va’ e anche tu fa lo stesso.” 

la parabola della carità IL BUON 
SAMARITANO



parole
di saggezza

di san Francesco di sales
Patrono e titolare della Famiglia salesiana

Pensiamo solo 
a fare bene oggi; 
e quando il giorno di domani 
sarà venuto, 
si chiamerà anch’esso 
oggi, 
e allora 
ci penseremo.    

i grandi progetti 
non si realizzano 

che a forza di pazienza 
e di perseveranza.

Facciamo tre cose
e avremo la pace:

abbiamo una intenzione
ben pura, facciamo il poco

che possiamo e lasciamo a Dio
la cura di tutto il resto. 

Non seminate 
i vostri desideri 
nel giardino altrui,
ma coltivate bene 
il vostro. 

continuiamo
soltanto a ben coltivare,

poiché non c’è terra così ingrata 
che l’amore del coltivatore

non fecondi.  

che cosa 
è meglio 
del nostro giardino: 
che ci siano delle spine 
per aver delle rose, 
oppure che non ci siano affatto rose 
per non aver spine? 



parole
di saggezza

di san Francesco di sales
Patrono e titolare della Famiglia salesiana

abbi pazienza in tutte le cose, 
ma principalmente abbi pazienza
con te stesso.

Bisogna talvolta indietreggiare 
per saltare meglio.

cominciate presto
a fare ciò che bisogna fare 

sempre. 

i grandi progetti 
non si realizzano 

che a forza di pazienza 
e di perseveranza.

che cosa 
è meglio 
del nostro giardino: 
che ci siano delle spine 
per aver delle rose, 
oppure che non ci siano affatto rose 
per non aver spine? 

i giovani
divorano tutte le difficoltà 
da lontano
e sfuggono 
a tutte le difficoltà 
da vicino. 

abbiate pazienza 
di camminare a passettini 
finché non abbiate 
gambe per correre, 
o piuttosto ali per volare. 
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a cura di
Enzo Bruni

Sono trascorsi 80 anni (1934-2014) 
da quando la santità di Don Bosco, per 
altro già sicura tra il popolo di Dio in 
tutto il mondo, è stata ufficialmente e 
autorevolmente dichiarata dalla Chiesa 
nella persona di Papa Pio XI.

La discussione sulla “eroicità del­
le sue virtù” dopo scrupolosa, meticolo­
sa e severa indagine delle Commissioni 
preposte alla Causa dei Santi, s’era con­
clusa positivamente. Ma alla indagine 
umana  per quanto seria e abbondante­
mente studiata e testimoniata, la Chie­
sa richiede il suggello e la conferma del 
soprannaturale, come voce e segno indi­
scutibile di Dio. Sono due i miracoli ri­
conosciuti per la beatificazione avvenu­
ta nel 1929, e altri due per la Canoniz­
zazione avvenuta nella Pasqua del 1934.

Ogni miracolo, prima dell’approva­
zione della Chiesa, è studiato da una ap­
posita commissione di testimoni, medici, 
periti nel settore della specifica malattia.

Li ricordiamo in breve sintesi, ammi­
rando nei protagonisti la grande fiducia 
riposta in Don Bosco.

I miracoli 
per la beatificazione del 1929

Un’immagine di don Bosco
trasformata in compressa

Sr. Provina Negro era una Figlia di 
Maria Ausiliatrice e si trovava nella lo­
ro Casa a Giaveno (TO). Là si amma­
lò nel 1905, a trent’anni. Spossatezza, 
inappetenza, dolori allo stomaco, bru­
ciori alla gola e all’esofago furono i 
primi sintomi del male. Poi sopravven­
nero vomito: di alimenti misti a sangue. 
Nel sonno a brevi intervalli la sveglia­
va un dolore acuto, come una stiletta­
ta all’addome. Fu diagnosticata un’ul­
cera ventricolare allo stomaco. La suo­
ra fu trasferita a scopo terapeutico a 
Torino, dove continuò ad aggravarsi.

Una domenica due consorelle an-
darono a visitarla e le narrarono i por­
tenti attribuiti all’intercessione di Don 
Bosco. Rimasta sola, sull’onda dei ri­
cordi ripensò alla confidenza con cui 
ricorreva a lui durante il noviziato: si 
sentì spinta a invocarne l’aiuto. Sul co­
modino c’era un’immagine di Don Bo­
sco, ritagliata dal Bollettino Salesia­
no. A stento la prese, la fissò dicendo: 

«Oh, Don Bosco, vedete in che stato 
mi trovo! La Madre Generale mi ha 
detto che al suo ritorno da Nizza mi 
vuol vedere guarita; io invece peggioro 
sempre. Da me non posso far nulla per 
obbedirle; se volete che obbedisca, fa­
temi guarire voi». Inoltre promise che, 
guarendo, sarebbe stata più osservante 
nel praticare le Regole. 

Intanto ridusse l’immagine a una 
specie di compressa. Poi, contraria­
mente alla proibizione medica di in­
ghiottire qualsiasi cosa, con viva fede 
la mandò giù. Suonarono le dicianno­
ve e mezzo. Da quell’istante ogni dolo­
re scomparve: più nessuna pesantezza, 
non più difficoltà a muoversi. Provò a 
scendere dal letto: lo fece senza diffi­
coltà, varie volte. Però non uscì dalla 
stanza. Al mattino si alzò, andò dall’in­
fermiera che le ingiunse di tornare a 
letto, pur assai sorpresa per la sua pre­
senza disinvolta. Venne poi il medico, il 
quale non solo le permise di alzarsi ma 
anche di prendere cibo. Più sana che 
mai riprese subito la vita in comunità.

Il miracolo fu il primo presentato e 
approvato per la beatificazione.

Una visita fuori orario 
e fuori programma 

Non aspettava nessuno la degen­
te in ospedale, tanto meno a quell’o­
ra. Erano le 4 del mattino del 17 luglio 
1921 alle prime luci dell’alba... E poi 
era tutto chiuso a Castel S. Giovanni, 
nel Piacentino, come dovunque.

La notte dal 16 a1 17 1’aveva tra­
scorsa insonne, Teresa Callegari. Dal 
novembre 1918, ventitreenne, la ra­
gazza aveva vissuto un calvario di 
complicazioni. Colpita da polmonite, 
all’ospedale era guarita. Ma la conso­
lazione non durò a lungo: subentrò un 
forte dolore al ginocchio sinistro, con 
versamento di liquido e principio di 

DON BOSCO

Card. Giuseppe Gamba,  
Torino.

Alla indagine
scientifica

la Chiesa richiede
la conferma

del soprannaturale,
di Dio.

Pio XI.
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anchilosi. Tornò la febbre persistente.. 
L’attacco infiammatorio passò poi al 
ginocchio destro, alle articolazioni del 
piede, al braccio: artrite infettiva. 

Furono 6 mesi di immobilità e di 
dolori atroci. Come se non bastasse, 
si aggiunsero gravi complicazioni, ga­
strointestinali, infine una forte emorra­
gia, a carattere ritornante, che la pro­
strò maggiormente. I dolori alla regio­
ne sacro-lombare la costringevano a 
stare sempre supina. 

Sul finire del 1919 vi fu un miglio­
ramento relativo, tutt’altro che risolu­
tivo. Infatti nel gennaio successivo i 
dolori si riacuirono violenti. A otto­
bre l’alimentazione divenne problema­
tica. Nel gennaio 1921 si riscontrò ca­
tarro bronchiale diffuso, enterocolite 
cronica ribelle alle cure e stato diffu­
so di marasma, connesso alla difficol­
tà di nutrirsi. Per i sanitari il caso era 
disperato. 

 Un’amica le suggerì di fare una no­
vena a don Bosco: la suora ospedalie­
ra confermò. Teresa ne parlò al cura­
to, don Zanelli, che le disse di non por­
re tempo in mezzo. Ma la novena finì 
senza miglioramenti di sorta: all’infeli­
ce parve di non poter sperare altro che 
fare presto una buona morte. E per 
questo si raccomandò a don Bosco. 

A luglio per consiglio insistente del 
curato cominciò una seconda novena. 
La sera dell’ottavo giorno sembrava 
prossima alla fine. La notte che seguì 
fu quella insonne, accennata all’inizio. 

Fu a quell’ora che vide comparire 
nella stanza un pretino, a braccia con­
serte, capelli neri e ricciuti, e occhi ne­
ri. Non era una comparsa da estraneo, 
la sua. Senza sussiego e senza esita­
zione, appoggiò la mano al comodino, 
le posò l’altra sulla fronte, domandan­
dole come stesse. La risposta fu un’e­
sclamazione angosciosa. Con tono de­
ciso egli ordinò: «Alzati! ». Alzati!? ... 

Dovette scusarsi per l’impossibilità di 
eseguire il comando, ma sentì lui sog­
giungere: «Bùgia le gambe». Mistero: 
bùgia è parola del dialetto-piemontese, 
a Piacenza è arabo; gambe, però, è pa­
rola che riguarda il caso della malata e 
che consente di afferrare il significato 
della frase: «Muovi le gambe». 

Ci provò all’istante e ci riuscì d’in­
canto: prima mosse una gamba, poi 
l’altra liberamente e senza dolore; e 
così le ginocchia. Allora gridò: «Suo­
ra, corra: sono guarita». Corse la suo­
ra, infatti, cercando di calmare la ra­
gazza che secondo lei farneticava. Tan­
to più che Teresa raccomandava alla 
suora: «Piano, attenta: non vada ad­
dosso a don Bosco », ma la suora non 
vedeva nessuno... A tali parole don 
Bosco sorrise (era proprio lui!). Teresa 
non ne aveva visto mai alcun ritratto, 
ma siccome lo pregava da parecchio, a 
lui pensò. Ed egli, alzando le mani con 
le palme rivolte a lei, indietreggiando 
sorridente (sempre lui...), sparì, come 
avvolto tra nuvole.  Era presto, ma Te­
resa buttò via le coperte e in quattro 
salti si portò da una sua amica a darle 
la lieta notizia. Di corsa, poi, si diresse 
verso le suore che scendevano allora a 
prendere servizio e la guardavano at­
tonite. Le altre ammalate, quasi incre­
dule, la tastavano per convincersi che 

una santità
confermata
dai miracoliDON BOSCO

Il labaro 
della canonizzazione 
in Piazza San Pietro, Roma.

Don Bosco le disse: 
bùgia le gambe. 
Ci provò 
e saltò giù dal letto.
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non era un’illusione. Il dottor Miot­
ti, medico curante, la sottopose a una 
minuziosa visita: la dichiarò guarita. 
Seguirono i consueti e severi controlli 
della commissione con 16 testimoni il 
cui esito positivo fu poi inviato a Roma 
per ulteriore e definitiva approvazione.

Il 19 marzo 1929 il S. Padre in adu­
nanza plenaria ordinò la pubblicazione 
del decreto concernente i due miraco­
li. A Torino cominciò il pellegrinaggio 
dei fedeli alla tomba di Don Bosco che 
si trovava in Valsalice, sulla collina tori­
nese quasi a conferma della venerazione 
ormai estesa a tutto il mondo. 
     

I miracoli 
per la canonizzazione del 1934

 
Un breve cenno al primo miracolo 

che non ebbe alcun particolare caratte­
ristico, salvo l’età avanzata dell’in­
ferma. Anna Maccolini di Rimini, col­
pita da flebite nel dicembre 1930 a 78 
anni. La guarigione avvenne agli ul­
timi giorni dell’anno, dopo un triduo 
al Beato Giovanni Bosco, applicando 
una reliquia sull’arto malato: fu istan­
tanea e perfetta, impossibile e inspie­
gabile alla scienza... accertata con vi­
sita specialistica nell’ottobre 1931 e 
poi nel giugno 1933. 
     

Un gemellaggio 
tra Lourdes e Valdocco?

A dirla con il decreto emanato in
proposito, questo secondo miracolo
«splende» di manifesta evidenza. È il 
caso di Caterina Pilenga, nata Lanfran­
chi, nella diocesi di Bergamo. Dal 1903 
era affetta da diatesi artritica: il male 
aveva attaccato ginocchia e piedi con 
lesioni organiche ribelli a ogni cura. 
Era una forma gravissima non per la 
vita della paziente, ma per la funzio­
ne delle articolazioni. Unica risorsa un 
miracolo: con fiducia e speranza si re­
cò a Lourdes. È certo che là ricevette 
grandi grazie spirituali; ma per il favo­
re fisico il risultato fu nullo. Non si la­
sciò abbattere dalla delusione.

Volle ritornarvi. Era il maggio del 
1931 dopo quasi trenta gli anni della 
sua Via Crucis. Ma anche quella volta 
il pellegrinaggio, ai fini della guarigio­

ne, fu vano. Dovette tornare a casa nel­
le identiche condizioni. 

Pensiamola ora dinanzi alla grot­
ta a formulare questa preghiera alla 
Madre celeste: «Poiché qui a Lourdes 
non sono guarita, concedetemi almeno 
questo favore: per la devozione che ho 
verso il Beato Don Bosco, che egli pos­
sa ottenermi la guarigione a Torino». 

A Torino fa sosta il 6 maggio, nel 
viaggio di ritorno dalla Francia a Ber­
gamo, e si reca nella Basilica di Ma­
ria Ausiliatrice. Aiutata dalla sorella e 
dal cocchiere, scende dalla carrozza, è 
portata su per i gradini entro al tem­
pio e viene fatta sedere dinanzi all’ur­
na che consente di contemplare la sal­
ma del Beato. Prega. Poi s’inginocchia 
e rimane in questa posizione per più di 
un quarto d’ora. 

A questo punto la sorpresa. Tra lo 
stupore di quanti l’hanno vista incapa­
ce di camminare, si alza: eccola por­
tarsi all’altare dell’Ausiliatrice e poi 
inginocchiarsi di nuovo. È in quel mo­
mento che, quasi tornando in sé, si dà 
conto di essere guarita: si muove, cam­
mina, sale e scende i gradini senza dif­
ficoltà alcuna. 

Torna a casa risanata. La guarigio­
ne è stabile: lo dichiarano tre periti me­
dici. Tutti i testimoni attestano il mira­
colo, lo riconoscono i medici curanti, 
al pari dei periti incaricati dall’ufficio 
della S. Congregazione dei Riti. 

Una riflessione su questo miraco­
lo scaturito da una richiesta impreve­
dibile: non essendo guarita a Lourdes, 
chiedere di guarire a Torino per inter­
cessione di don Bosco! ... A metterla 
sul piano umano della concorrenza, la 
richiesta fa sorridere. Da come il caso 
si è risolto si deve concludere che nel­
la vita beata, in Paradiso, non trovano 
campo di azione fermenti umani e ne­
gativi: la prospettiva è che eliminati ta­
li fermenti anche la nostra vita quag­
giù potrebbe diventare beata e sarebbe 
un saggio anticipo di Paradiso. 

Non è arbitrario pensare che que­
sto sia il particolare messaggio che la 
Beata Vergine e Don Bosco ci trasmet­
tono attraverso un miracolo ben singo­
lare e riconosciuto dalla Chiesa.

(Cf Pietro Ciccarelli:
Don Bosco e l’altra vita Ed SEI)

Grotta di Lourdes.

Altare 
di Maria Ausiliatrice, 
Torino.
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Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/21
Il biografo racconta…

“In questo stesso anno [1815], in cui 
si compirono sì fausti avvenimenti, pochi 
mesi dopo che il Sommo Pontefi ce aveva 
istituita la festa di Maria SS. Ausiliatri­
ce dei Cristiani, alla sera del 16 agosto, 
nell’ottava consacrata a Maria Assunta 
in cielo, nasceva il secondogenito di Mar­
gherita Bosco. Fu battezzato solenne­
mente nella chiesa parrocchiale del santo 
apostolo Andrea, all’indomani a sera, il 
17, da D. Giuseppe Festa, essendo padrini 
Melchiorre Occhiena e Maddalena Bo­
sco, vedova del fu Secondo; e gli furono 
imposti i nomi di Giovanni Melchiorre”.

(G.B. Lemoyne ­ Memorie Biografi che,
vol. I, pp. 32­33)

Mamma Margherita 
e la nascita di Giovanni

Quali furono i fausti avvenimenti 
che il biografo menziona? Innanzitutto 
la pace in Europa: dopo le tribolazioni 
degli anni precedenti, il confi no di Na­
poleone presso l’isola di S. Elena aveva 
scongiurato altre sanguinose battaglie. 
Negli anni precedenti infatti, migliaia di 
giovani erano caduti in combattimento 
in tutta Europa. Venne liberato il San­
to Padre Pio VII e abrogate tutte le leg­
gi oppressive sulla Chiesa. Il Pontefi ce, 
con un lungo viaggio, giungeva a Torino 
presso la casa reale dei Savoia dove, per 
la solennità, venne esposta la Santa Sin­
done. Tra questi avvenimenti di grande 
popolarità nazionale, verso metà anno 
se ne aggiunse uno, sconosciuto ai mol­
ti. In una modesta cascina del Piemonte 
nacque un fanciullo che diverrà il santo 
più amato dai giovani: Don Bosco. Nac­
que mercoledì 16 agosto 1815 presso la 
cascina Biglione, dove ora sorge la basi­
lica a lui dedicata. Nelle Memorie dell’O­
ratorio egli scrive: “Il giorno consacrato a 
Maria Assunta in cielo fu quello della mia 
nascita l’anno 1815 in Morialdo, borgata 
di Castelnuovo d’Asti. Il nome di mia ma­

dre era Margherita Occhiena di Capriglio, 
Francesco quello di mio padre.” Dunque 
sia Don Bosco che sua madre erano con­
vinti che la nascita fosse avvenuta un 
giorno prima, il 15 agosto. O, forse, nella 
tradizione contadina del tempo, dire di 
essere nati all’Assunta, non defi niva il 
giorno esatto ma il periodo intero che 
iniziava con la novena e terminava nel 
giorno del santo patrono di Castelnuo­
vo, S. Rocco. I registri parrocchiali co­
munque precisano il 16 come giorno di 
nascita e il 17 quello del battesimo.

Noi due dobbiamo stare 
sempre insieme

Così dispose il Signore, fi n dagli inizi, 
per la salvezza di tante anime. Ricorda­
no le memorie biografi che: “…Una di 
queste anime, che Dio mirava con predile­
zione, fu certamente Margherita Occhie­
na, la madre di D. Giovanni Bosco.” Una 
mamma e un fi glio che insieme avrebbe­
ro lavorato per il bene di tanti giovani. Il 
3 settembre 1988, anno centenario della 
morte di Don Bosco, il Pontefi ce Gio­
vanni Paolo II, oggi dichiarato  santo, 
al termine della celebrazione eucaristica 
per la beatifi cazione di Laura Vicuña, 
prese congedo dai presenti, assiepati sul 
piazzale del Colle, con queste parole: “…
voglio ringraziare oggi, vicino a questa ca­
sa dove è nato, dove ha avuto la sua ma­
dre Margherita, dove ha vissuto, dove si è 
avvicinato alla sua vocazione, soprattutto 
dove è stato battezzato… non possiamo 
mai trovare parole suffi cienti per rendere 
grazie a Dio Padre e Figlio e Spirito Santo 
per tutti questi voti…”. Parole dettate col 
cuore alla folla che oggi possiamo defi ni­
re profetiche perché già allora metteva­
no in evidenza l’importanza del binomio 
“nascita­battesimo” di Don Bosco e del­
la fi gura materna Margherita oggi Ve­
nerabile. Mancano pochi mesi all’esatto 
bicentenario della “nascita­battesimo” 
del santo dei giovani: saliamo con fede 
al “colle delle beatitudini”, pellegrini nel 
nome del Signore, imitando Don Bosco 
e mamma Margherita ad amare Gesù e 
Maria Ausiliatrice.

Parrocchia di S. Andrea 
e battistero, 
Castelnuovo Don Bosco.



Giovannino 
all’ombra
di un albero
per studiare

Studiare è faticoso, vero? Stare per 
ore in casa, seduto alla scrivania, pie­
gato su un libro, a leggere e ripetere 
la lezione che l’insegnante ha dato da 
studiare, richiede impegno e sacrificio. 
Soprattutto se fuori c’è il sole e si sen­
tono le voci degli amici che giocano in 
cortile.

Anche a Giovanni Bosco è capita­
to qualcosa di simile, e sai che cosa ha 
fatto? Vediamolo insieme.

Giovanni, all’età di dieci anni, per 
aiutare la mamma ogni giorno portava 

la mucca a pascolare. C’erano anche 
altri ragazzi che facevano il medesimo 
servizio, ma spesso si distraevano e, in­
vece di fare attenzione che le loro muc­
che non finissero a mangiare la verdu­
ra nell’orto di qualcuno, si allontana­
vano e correvano su e giù per le colline 
circostanti. Diverse volte avevano invi­
tato Giovanni a giocare con loro, ma 
lui aveva sempre rifiutato. Se ne stava 
seduto all’ombra di un albero, a leg­
gere un libro. Proprio come quel gior­
no in cui quei ragazzi «ritornarono al­
la carica»: si avvicinarono a lui, lo cir­
condarono e uno di loro, con tono di 
voce deciso e le mani sui fianchi, gli or­
dinò: «Oggi verrai a giocare con noi!». 

«Per favore – rispose, Giovanni –, 
lasciatemi in pace; voi divertitevi e gio­
cate quanto volete, io ho altro da fa­
re».

«Ma non hai capito che vogliamo 
che tu venga a giocare con noi?! Ci de­
vi venire!».

«Non capisco perché vi intromette­
te nei miei affari. Io non vi disturbo, e 
quindi voi non dovete disturbare me», 
replicò Giovanni.

«Se rifiuti di giocare con noi ci di­
sprezzi».

«Io non vi disprezzo. Anzi, quan­
do correte lontano per giocare, sono io 

Disegno di Fabrizio Zubani

PARLIAMONE
• Che coraggio, Giovanni! Secondo te, perché è stato così determinato?
• Quando quei ragazzi gli hanno chiesto di andare a giocare con loro, avrebbe 

potuto reagire in altro modo. Come? Ma che cosa sarebbe successo?
• Alla fine quei ragazzi si offrono di guardare le mucche al posto suo per lasciarlo 

studiare. Fino a poco prima lo avevano picchiato. Come ti spieghi questo 
cambiamento?

Copertina del libro 
da cui è tratto l’articolo.

Claudio Russo

Scopriamo come viveva Giovannino



Scrivi orizzontalmente le risposte nella riga corrispon-
dente e solo all’interno dei quadrati. Nella colonna co-
lorata risulterà la capacità di Giovanni Bosco che gli ha 
permesso principalmente di riuscire nello studio.

1. Il periodo liturgico che precede il Natale.
2. Tra il 7 e il 9.
3. Si è convertito sulla strada per Damasco.
4. Uno degli evangelisti.
5. La località dove Gesù ha compiuto il primo miraco-

lo, in occasione di un matrimonio.
6. I cristiani che si rifanno alla Chiesa di Roma.
7. Costruita da Noè prima del diluvio universale.

a tener d’occhio le vostre mucche, e le 
fermo quando stanno per entrare negli 
orti di altre persone per mangiare quel 
che viene coltivato. Così vi risparmio 
rimproveri e castighi».

«Basta con tutte queste parole! Vie­
ni a giocare con noi!».

«Vi ho detto che non verrò… e non 
vengo!».

A quel punto, i ragazzi, con i pu­
gni chiusi, iniziarono a picchiare Gio­
vanni. 

Lui era ancora un ragazzo, ma già 
robusto: avrebbe potuto gettarli tutti a 
terra, ma preferì non reagire.

Dopo un po’ quei ragazzi smisero di 
picchiarlo e si allontanarono ridendo.

Giovanni tornò a sedersi all’ombra 
dell’albero per studiare. 

Non passò molto tempo che quei 
ragazzi tornarono da lui e gli chiesero: 
«Dopo la lezione che ti abbiamo da­
to, ti sei deciso di venire a giocare con 
noi?».

«Picchiatemi pure, ma io non ver­
rò, perché voglio studiare e diventare 
prete».

Quella risposta lasciò i ragazzi a 
bocca aperta per lo stupore. «Non 
pensarci più a custodire le mucche – gli 
dissero –, ci penseremo noi. Tu conti­
nua a studiare».

PARLIAMONE
• Che coraggio, Giovanni! Secondo te, perché è stato così determinato?
• Quando quei ragazzi gli hanno chiesto di andare a giocare con loro, avrebbe 

potuto reagire in altro modo. Come? Ma che cosa sarebbe successo?
• Alla fine quei ragazzi si offrono di guardare le mucche al posto suo per lasciarlo 

studiare. Fino a poco prima lo avevano picchiato. Come ti spieghi questo 
cambiamento?

il crucidonbosco

DADO
VENEZIA
LATINO

CASEIFICIO
RIVERIRE

MAREMMA
LAMPADINA
CARTOLINE

REVISIONARE
RASTRELLATO
ABBARBICATO

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

la prima
della prima
Prendi la prima lettera della 
prima parola, la seconda del-
la seconda, e così via, fino al-
la undicesima lettera della 
undicesima parola. Scrivi di 
seguito le undici lettere e sco-
prirai una qualità di Giovanni 
che lo aiutava a proseguire il 
suo cammino.

Scopriamo come viveva Giovannino



20

Solo un’ora

– Papà, posso farti una domanda?:
– Certo, di cosa si tratta? 
– Papà, quanti soldi guadagni in un 
ora?
– Non sono affari tuoi. Perché mi fai 
una domanda del genere?
– Volevo solo saperlo. Per favore 
dimmelo, quanti soldi guadagni 
in un’ora?
– Se proprio lo vuoi sapere, guadagno 
100 dollari in un’ora 
– Oh! Papà, mi presteresti 50 dollari? 
Il padre si infuriò.
– Me lo hai chiesto per avere dei  soldi, 
magari  per comprare uno stupido 
giocattolo… adesso fila dritto nella tua 
stanza e vai a letto… Io devo lavorare  
duro ogni giorno per i tuoi capricci?…
Il bambino andò in silenzio nella sua 
stanza e chiuse la porta.
L’uomo si sedette ancora più 
arrabbiato. Come ha avuto il coraggio 
di farmi una domanda simile solo per 
avere dei soldi? Poi si calmò e cominciò 
a pensare. Forse c’era qualcosa di cui 
aveva davvero bisogno… non chiede dei 
soldi molto spesso.
L’uomo andò nella stanza del bambino. 
– Stai dormendo? 
– No papà, sono sveglio.
– Forse sono stato troppo duro con 
te prima. È stato un giorno faticoso 

per me oggi e mi sono scaricato su di 
te. Questi sono i 50 dollari che mi hai 
chiesto.
Il piccolo bambino si sedette sul letto  e 
cominciò a sorridere. 
– Oh, grazie papà!
Dopo, da sotto il suo cuscino tirò fuori 
delle banconote stropicciate. L’uomo 
vide che il bambino aveva già dei 
soldi, e inizio ad infuriarsi di nuovo. 
Il bambino lentamente contava  i suoi 
soldi, e dopo guardò il padre.
– Perché vuoi altri soldi se ne hai già? 
– Perché non ne avevo abbastanza, ma 
adesso si.. Papà, ho 100 dollari adesso. 
Posso comprare un’ora del tuo tempo? 
Per favore torna un’ora prima domani. 
Mi piacerebbe cenare con te.
Il padre rimase impietrito. Mise le sue 
braccia attorno al suo bambino e gli 
chiese perdono.

Questa è solamente una storia per 
ricordarci che il lavoro non è tutto… che 
il tempo ci scivola via senza averne speso 
un po’ con le persone più importanti 
della nostra vita, quelle vicino ai nostri 
cuori. È incominciato un nuovo anno: ti 
ricorderai che 100 dollari valgono il tuo 
tempo per le persone care? 

prenditi il TEMPO

Prendi il tempo  
Prendi il tempo per riflettere: 
è una fonte di pace.
Trova un tempo per svagarti: 
è il segreto della giovinezza.
Scegli un tempo per leggere: 
è la fonte della saggezza.
Prendi il tempo per amare 
ed essere amato: 
è un dono di Dio.
Trova il tempo per la tenerezza: 
è la strada della felicità.

Scegli il tempo per sorridere: 
è una musica per l’anima.
Prendi il tempo per dare: 
è la porta della fraternità.
Trova un tempo per lavorare: 
è il prezzo della vita.
Scegli il tempo per essere solidale: 
è la chiave del cielo.
Prendi il tempo per pregare: 
è la forza della tua debolezza.     

                 (M.Teresa di Calcutta)

• • • • • • • • •  • • • • • • • • • • •



21

C R O N A C A

Luciano Pelissero
Novembre (continua)

Domenica 30. Accogliamo intorno 
alle ore 9 la corale Alpi Cozie di Susa 
(TO), vengono guidati dal nostro Bep­
pe Ruaro e poi partecipano alla S. Mes­
sa delle ore 11 animandone magistral­
mente i canti. Sono poi diretti a pranzo 
a Berzano S. Pietro (At) dove nel pome­
riggio visitano la famosa cantina “Gra­
glia Felice”. La catechista Rosita Rota 
della parrocchia di Ramera di Pontera­
mica (BG) conduce il gruppo di ragazzi 
di V elementare e loro genitori per una 
giornata di ritiro, il loro parroco, don 
Cristian Mismetti celebra per loro la S. 
Messa conclusiva al Santuarietto di Ma­
ria Ausiliatrice.  In mattinata fanno il lo­
ro momento di ritiro anche il gruppo dei 
Nazareni con i familiari dei giovani na­
zareni che durante le vacanze natalizie 
andranno a fare un’esperienza di missio­
ne in Uruguay.

DICEMBRE

Giovedì 4. Il Rettore guida nella visita 
del Colle un gruppo di pensionati delle of­
ficine Grandi Riparazioni di Torino. Pro­
segue intanto la novena in preparazione 
alla solennità dell’Immacolata Con­
cezione di Maria. La novena ha un mo­
mento particolare durante la celebrazione 
della S. Messa vespertina delle ore 16.

Sabato 6. Pernottano oggi al Colle un 
gruppo di giovani ed adulti di Solbiate 
Olona e Fagnano Olona (VA), alloggiano 
in casa giovani

Domenica 7. Dalla zona pastorale
centro nord di Brescia giunge un bel 
gruppo di giovani che visita con il lo­
ro sacerdote don Pietro Chiappa e poi 
partecipano alla S. Messa delle ore 16.

Lunedì 8. Solennità dell’Immacolata 
Concezione di Maria Ss.ma. Le Ss. Mes­
se d’orario seguono l’orario festivo e so­
no parecchio affollate. La S. Messa del­

le ore 11 viene animata dalla corale del­
la Basilica, e partecipano a questa ce­
lebrazione il gruppo delle ex allieve delle 
FMA del Colle, che come consuetudine  
hanno il loro convegno, che continua 
poi con il pranzo al ristoro Mamma 
Margherita. Alle ore 14,45 ha invece ini­
zio il concerto della corale S. Famiglia 
di Nazaret di Pessione di Chieri (TO), 
organizzato da Angelo Ferrero. Anima­
no poi anche i canti della S. Messa del­
le ore 16. Nella giornata di oggi al termi­
ne di ogni S. Messa viene recitata un’A­
ve Maria ricordando il gesto di don Bo­
sco con Bartolomeo Garelli, con il quale 
ha avuto inizio l’oratorio e tutta l’opera 
Salesiana.

Giovedì 11. Oggi e domani sono no­
stri ospiti le terze medie dell’istituto 
Salesiano di Torino Valsalice, accom­
pagnati dai loro insegnanti e coordinati 
dal Salesiano Prof. Piercarlo Manzo, per 
un ritiro spirituale predicato dal nostro 
don Tomasz.

Gruppo di Solbiate Olona e Fagnano Olona (VA),
in preghiera.
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Sabato 13. Alla casa giovani per­
nottano il gruppo di Animazione Mis­
sionaria e VIS del Piemonte e Valle d’A­
osta, per alcuni momenti di riflessione. 
Sono guidati dall’incaricato missionario 
della nostra ispettoria, don Stefano 
Mondin e da Suor Anna Maria Geuna e 
da don Stefano Macchi.

In mattinata arriva il gruppo sportivo 
Go-Kart della parrocchia di Santa Ma­
ria di Grugliasco (TO), li guida nella vi­
sita del Colle Beppe Ruaro, partecipano 
poi alla S. Messa delle ore 11. Il gruppo 
del collegio salesiano Maria Auxiliadora 
di Mérida (Spagna) viene invece guidato 
da Pablo Cappelletto. In serata il grup­
po Nazareno ha la Lectio Divina al san­
tuarietto di Maria Ausiliatrice tenuta da 
Graciela e Maria. 

Martedì 16. Inizia oggi la novena 
in preparazione al S. Natale. In Basili­
ca viene sottolineata durante la celebra­
zione delle ore 16, con adeguata predi­
cazione ed il canto delle Profezie. Buona 
la partecipazione dei fedeli dei dintorni. 
La comunità Salesiana ha un momen­
to particolare della novena inserito nella 
celebrazione del Vespro. 

Sabato 20. Oggi e domani pernot­
tano quì al Colle in casa Zatti un grup­
po di giovani di Gassino (TO), li accom­
pagna  don Paolucci, diacono di Torino 
Crocetta. Giunge in mattinata un pic­
colo gruppo di pellegrini dalla Francia 
nord. Nel pomeriggio giunge anche in vi­
sita alla fraternità Nazarena il loro fon­
datore, Mons. Nicola Cotugno, Arcive­
scovo emerito di Montevideo (Uruguay). 
Celebra l’Eucaristia con tutto il gruppo 
dei Nazareni alle ore 18 nel Santuarietto 
di Maria Ausiliatrice e poi condivide con 
tutti loro una cena fraterna dove si scam­
biano gli auguri natalizi.

Domenica 21. Mentre continuiamo 
a camminare a grandi passi verso il S. 
Natale, sostiamo in questa quarta do­
menica d’Avvento a riflettere sul “Van­
gelo dell’infanzia di Gesù” che viene let­
to dall’attore astigiano Renzo Arato nel 
pomeriggio alle ore 15 nella Basilica Su­
periore. I giovani del nostro Centro di 
Formazione Professionale del Colle D. 
Bosco si ritrovano con i genitori per gli 

Presepio del Bicentenario presso zona Scaiota, 
Colle don Bosco.

Presepio nella Basilica inferiore, un richiamo 
alle origini dell’Opera di Don Bosco.

Concerto della corale S. Famiglia di Nazaret 
di Pessione (TO).
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auguri natalizi, con la celebrazione Eu­
caristica, un momento d’incontro rias­
suntivo della prima parte dell’anno sco­
lastico e rinfresco preparato dai ragaz­
zi stessi.

Martedì 23. Nel pomeriggio tutta la 
comunità Salesiana del Colle con inse­
gnanti, dipendenti e collaboratori si ritro­
va nel salone S. Domenico Savio per il 
ritiro in preparazione al S. Natale, pre­
dicato da don Arnaldo Scaglioni. Dopo 
il momento iniziale di meditazione segue 
la riflessione personale con possibilità 
delle Confessioni, poi la concelebrazione 
Eucaristica nella Basilica inferiore ed in­
fine la cena tutti insieme servita dai ra­
gazzi del corso di cucina. Si instaura un 
clima veramente bello e fraterno per lo 
scambio degli auguri natalizi.

Mercoledì 24. Tutta la giornata vede 
un flusso praticamente continuo di fe­
deli per il sacramento della Riconcilia­
zione, tenendo molto impegnati i sacer­
doti confessori. Fervono intanto tutto 
intorno gli ultimi preparativi. Alle ore 16 
S. Messa della Vigilia che apre il tempo 
natalizio, molti i fedeli presenti. Si pos­
sono già ammirare l’artistico presepio 
della Basilica ideato dalla Sig.na Rosan­
na, l’originale presepe della Scaiota ide­
ato dai Confratelli addetti alla campa­
gna sigg. Orlando, Bonato, Crotti ed i 
Salesiani possono ammirare nel loro re­
fettorio il geniale presepio ideato da don 
Tomasz e da Beppe Ruaro.  Alle ore 22 
viene riaperta la Basilica e quasi subi­
to riprendono le Confessioni. Alle 23,30 
inizia un momento di veglia con canti e 
brani eseguiti dalla Corale della Basili­
ca, a mezzanotte in punto ha inizio la S. 
Messa della notte, al canto del Gloria 
viene scoperto dal celebrante il Bambino 
Gesù posto ai piedi dell’altare. Prosegue 
poi la celebrazione sempre animata dal­
la corale della Basilica.

Giovedì 25. Natale del Signore. Qua­
si tutte le Ss. Messe sono molto affollate, 
tra i molti fedeli presenti si notano an­
che parecchi exallievi che al termine del­
la celebrazione si soffermano per i saluti 
e gli auguri natalizi.

Venerdì 26. Festa di S. Stefano pri­
mo martire. Le Ss. Messe seguono l’ora­

rio festivo, pur non essendo festa di pre­
cetto, ed anche oggi sono davvero molto 
affollate soprattutto dalle ore 9,30 in poi.

Sabato 27. Visitano il Colle un grup­
po di Giapponesi, che vengono accompa­
gnati da don Augustin nella mattinata, 
e poi da don Egidio nel pomeriggio per 
la visita più specifica di Mondonio, Mo­
rialdo e Capriglio.

Don Alberto da Treviso conduce in­
vece un gruppo di ragazzi e giovani per 
una attenta  visita  dei luoghi natali di 
D. Bosco.  

Presepio in sala mensa dell’Istituto: 
Natività in effetto trasparenza.

Presepio presso La Fotocomposizione 
di Durando Giovanni
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AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della normativa vigente, i dati personali 
dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

15 Gennaio. Giovedì
Beato Luigi Variara, sacerdote salesiano
Fondatore della Congregazione 
delle Suore dei Sacri Cuori

18-25 gennaio
Settimana di preghiere 
per l’Unità dei Cristiani

22 gennaio, giovedì
Beata Laura Vicuña
Allieva delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice

25 Gennaio, domenica
Celebrazione solenne liturgica   
di San Giovanni Bosco

31 gennaio, sabato
Solennità di San Giovanni Bosco
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

1 febbraio, domenica
37ª Giornata nazionale 
per la vita

11 febbraio, mercoledì
Memoria della Beata 
Maria Vergine di Lourdes
23ª Giornata Mondiale 
del Malato


